
 

    XVIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO C) 

Il messaggio essenziale del Vangelo di oggi è talmente chiaro che, in realtà, non ha bisogno di 

interpretazione: “Guardatevi e tenetevi lontano da ogni cupidigia, perché la vita di un uomo non 

dipende dai suoi beni”. E “arricchitevi davanti a Dio!”.  

Ma, siccome conquistare dei beni è un’aspirazione fondamentalmente umana, vale quindi la pena 

entrare nei dettagli della parabola del ricco stolto raccontata da Gesù. La ricchezza conferisce agli 

uomini una certa sicurezza, permette loro di disporre della propria vita, di non dipendere 

completamente dagli altri o dallo Stato, di organizzare la propria sfera di vita, di occuparsi di cose 

che fanno loro piacere, di concretizzare grandi missioni o grandi scopi. In questa misura, i beni sono 

necessari per una giusta esistenza. Gesù non mette in questione il buon impiego dei beni e delle 

ricchezze. Ma afferma che beni e ricchezze portano gli uomini a sentirsi lontani da Dio e dal 

prossimo, a pensare di essere assicurati contro la miseria, la vecchiaia e la morte e a soddisfare i 

piaceri di questo mondo. E ancora, per molti uomini, il successo materiale è il simbolo della 

benedizione di Dio. Pensano di avere compiuto bene il loro ruolo nella vita quando acquisiscono 

ricchezza e considerazione. E che Dio non possa pretendere di più da loro. Ora, anche per essi, il 

principale comandamento è l’ultimo criterio che permetterà di giudicare la loro vita.  

Ecco perché la ricchezza deve essere per ognuno un mezzo di azione: un mezzo per impegnarsi per 

gli altri. Aiutando coloro che sono nello sconforto e condividendo con generosità, si sarà veramente 

ricchi: ricchi agli occhi di Dio. 

Antifona d'ingresso 

O Dio, vieni a salvarmi.  

Signore, vieni presto in mio aiuto.  

Sei tu il mio soccorso, la mia salvezza:  

Signore, non tardare. (Sal 70,2.6)  

Colletta 
Mostraci la tua continua benevolenza, o Padre,  

e assisti il tuo popolo,  

che ti riconosce suo pastore e guida;  

rinnova l’opera della tua creazione  

e custodisci ciò che hai rinnovato.  

Per il nostro Signore Gesù Cristo...  

 

Oppure:  

O Dio, principio e fine di tutte le cose,  

che in Cristo tuo Figlio  

ci hai chiamati a possedere il regno,  

fa’ che operando con le nostre forze  

a sottomettere la terra  

non ci lasciamo dominare dalla cupidigia e dall’egoismo,  

ma cerchiamo sempre ciò che vale davanti a te.  

Per il nostro Signore Gesù Cristo...  

PRIMA LETTURA (Qo 1,2;2,21-23) 

Quale profitto viene all’uomo da tutta la sua fatica? 



Dal libro del Qoèlet 
Vanità delle vanità, dice Qoèlet, 

vanità delle vanità: tutto è vanità. 

Chi ha lavorato con sapienza, con scienza e con successo dovrà poi lasciare la sua parte a un altro 

che non vi ha per nulla faticato. Anche questo è vanità e un grande male. 

Infatti, quale profitto viene all’uomo da tutta la sua fatica e dalle preoccupazioni del suo cuore, con 

cui si affanna sotto il sole? Tutti i suoi giorni non sono che dolori e fastidi penosi; neppure di notte 

il suo cuore riposa. Anche questo è vanità! 

Parola di Dio  

SALMO RESPONSORIALE (Sal 89) 

Rit: Signore, sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione.  

Tu fai ritornare l’uomo in polvere, 

quando dici: «Ritornate, figli dell’uomo». 

Mille anni, ai tuoi occhi, 

sono come il giorno di ieri che è passato, 

come un turno di veglia nella notte. 

 

Tu li sommergi: 

sono come un sogno al mattino, 

come l’erba che germoglia; 

al mattino fiorisce e germoglia, 

alla sera è falciata e secca. 

 

Insegnaci a contare i nostri giorni 

e acquisteremo un cuore saggio. 

Ritorna, Signore: fino a quando? 

Abbi pietà dei tuoi servi! 

 

Saziaci al mattino con il tuo amore: 

esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni. 

Sia su di noi la dolcezza del Signore, nostro Dio: 

rendi salda per noi l’opera delle nostre mani, 

l’opera delle nostre mani rendi salda.  

SECONDA LETTURA (Col 3,1-5.9-11)  

Cercate le cose di lassù, dove è Cristo.  

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colossèsi 
Fratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cristo, seduto alla destra di Dio; 

rivolgete il pensiero alle cose di lassù, non a quelle della terra.  

Voi infatti siete morti e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà 

manifestato, allora anche voi apparirete con lui nella gloria. 

Fate morire dunque ciò che appartiene alla terra: impurità, immoralità, passioni, desideri cattivi e 

quella cupidigia che è idolatria. 

Non dite menzogne gli uni agli altri: vi siete svestiti dell’uomo vecchio con le sue azioni e avete 

rivestito il nuovo, che si rinnova per una piena conoscenza, ad immagine di Colui che lo ha creato.  

Qui non vi è Greco o Giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro, Scita, schiavo, libero, ma 

Cristo è tutto e in tutti. 

Parola di Dio  



Canto al Vangelo (Mt 5,3)  

Alleluia, alleluia. 

Beati i poveri in spirito, 

perché di essi è il regno dei cieli. 

Alleluia.  

VANGELO (Lc 12,13-21)  

Quello che hai preparato, di chi sarà?  

+ Dal Vangelo secondo Luca 
In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a mio fratello che divida con me 

l’eredità». Ma egli rispose: «O uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?».  

E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni cupidigia perché, anche se uno è 

nell’abbondanza, la sua vita non dipende da ciò che egli possiede».  

Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un raccolto abbondante. 

Egli ragionava tra sé: “Che farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così – disse –: 

demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni. 

Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; ripòsati, mangia, 

bevi e divèrtiti!”. Ma Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello 

che hai preparato, di chi sarà?”. Così è di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso 

Dio». 

Parola del Signore  

Omelia: Padre Ermes Ronchi  

Padre Nostro, la preghiera che unisce terra e cielo 

Signore insegnaci a pregare. Tutto prega nel mondo: gli alberi della foresta e i gigli del campo, 

monti e colline, fiumi e sorgenti, i cipressi sul colle e l'infinita pazienza della luce. Pregano senza 

parole: «ogni creatura prega cantando l'inno della sua esistenza, cantando il salmo della sua vita» 

(Conf. epis. giapponese). 

 I discepoli non domandano al maestro una preghiera o delle formule da ripetere, ne conoscevano 

già molte, avevano un salterio intero a fare da stella polare. Ma chiedono: insegnaci a stare davanti 

a Dio come stai tu, nelle tue notti di veglia, nelle tue cascate di gioia, con cuore adulto e fanciullo 

insieme. «Pregare è riattaccare la terra al cielo» (M. Zundel): insegnaci a riattaccarci a Dio, come si 

attacca la bocca alla sorgente. 

 Ed egli disse loro: quando pregate dite "padre". Tutte le preghiere di Gesù che i Vangeli ci hanno 

tramandato iniziano con questo nome. È il nome della sorgente, parola degli inizi e dell'infanzia, il 

nome della vita. Pregare è dare del tu a Dio, chiamandolo "padre", dicendogli "papà", nella lingua 

dei bambini e non in quella dei rabbini, nel dialetto del cuore e non in quello degli scribi. È un Dio 

che sa di abbracci e di casa; un Dio affettuoso, vicino, caldo, da cui ricevere le poche cose 

indispensabili per vivere bene. 

 Santificato sia il tuo nome. Il tuo nome è "amore". Che l'amore sia santificato sulla terra, da tutti, in 

tutto il mondo. Che l'amore santifichi la terra, trasformi e trasfiguri questa storia di idoli feroci o 

indifferenti. 

 Il tuo regno venga. Il tuo, quello dove i poveri sono principi e i bambini entrano per primi. E sia più 

bello di tutti i sogni, più intenso di tutte le lacrime di chi visse e morì nella notte per raggiungerlo. 



 Continua ogni giorno a donarci il pane nostro quotidiano. Siamo qui, insieme, tutti 

quotidianamente dipendenti dal cielo. Donaci un pane che sia "nostro" e non solo "mio", pane 

condiviso, perché se uno è sazio e uno muore di fame, quello non è il tuo pane. E se il pane 

fragrante, che ci attende al centro della tavola, è troppo per noi, donaci buon seme per la nostra 

terra; e se un pane già pronto non è cosa da figli adulti, fornisci lievito buono per la dura pasta dei 

giorni. E togli da noi i nostri peccati. Gettali via, lontano dal cuore. Abbraccia la nostra fragilità e 

noi, come te, abbracceremo l'imperfezione e la fragilità di tutti. Non abbandonarci alla tentazione. 

Non lasciarci soli a salmodiare le nostre paure. Ma prendici per mano, e tiraci fuori da tutto ciò che 

fa male, da tutto ciò che pesa sul cuore e lo invecchia e lo stordisce. Padre che ami, mostraci che 

amare è difendere ogni vita dalla morte, da ogni tipo di morte.   

Professione di fede: Credo.. 

Preghiera dei fedeli 
Gesù ci chiede di non lasciare che le difficoltà o le soddisfazioni ci facciano perdere di vista la gioia 

che ci guida e ci attende: l’amore di Dio.  

Preghiamo insieme e diciamo: Donaci, Signore, la sapienza del cuore. 

 

1. Perché la scienza non ci illuda che la felicità è una questione di causa ed effetto. Preghiamo. 

2. Perché le logiche della razionalità economica non ci facciano dimenticare che le persone non 

sono né risorse né problemi, ma fratelli. Preghiamo. 

3. Perché la pazienza necessaria a raccogliere i frutti della bontà non ci faccia mai sentire degli 

sciocchi rispetto ai disonesti. Preghiamo. 

4. Perché la morte non sia occasione di tremendo turbamento o una preoccupazione da scacciare, 

ma un utile metro di giudizio su ciò per cui vale veramente spendere il nostro tempo. Preghiamo. 

 

O Padre, la stretta delle necessità di ogni giorno e la sensazione di precarietà di fronte alla forza 

della natura ci fanno sentire inermi. Fa’ che il nostro rapporto con te sia sorgente di sicurezza e di 

pace. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. 

Preghiera sulle offerte 
Santifica, o Dio, i doni che ti presentiamo  

e trasforma in offerta perenne tutta la nostra vita  

in unione alla vittima spirituale,  

il tuo servo Gesù,  

unico sacrificio a te gradito.  

Egli vive e regna nei secoli dei secoli.  

Antifona di comunione 
Ci hai mandato, Signore, un pane dal cielo,  

un pane che porta in sé ogni dolcezza e soddisfa ogni desiderio. (Sap 16,20)  

 

Oppure:  

“Fatevi un tesoro inesauribile nei cieli”,  

dice il Signore. (Lc 12,33)  

Preghiera dopo la comunione 
Accompagna con la tua continua protezione, Signore,  

il popolo che hai nutrito con il pane del cielo,  

e rendilo degno dell’eredità eterna.  

Per Cristo nostro Signore.  



.  

 


